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Mt 17,1-9 
Il suo volto brillò come il sole. 

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Gia-
como e Giovanni suo fratello e li condusse in 
disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato 
davanti a loro: il suo volto brillò come il sole 
e le sue vesti divennero candide come la luce. 
Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che 
conversavano con lui. Prendendo la parola, 
Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi 
essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una 
per te, una per Mosè e una per Elia». Egli sta-
va ancora parlando, quando una nube lumino-
sa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce 
dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, 
l’amato: in lui ho posto il mio compiacimen-
to. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli 
caddero con la faccia a terra e furono presi da 
grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e 
disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli 
occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. 
Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò 
loro: «Non parlate a nessuno di questa visio-
ne, prima che il Figlio dell’uomo non sia ri-
sorto dai morti».  
Parola del Signore  
 

 

 

 

 

 
Commento al Vangelo 
La montagna nella Bibbia rappresenta il luogo della 
vicinanza con Dio e dell’incontro intimo con Lui; il 
luogo della preghiera, dove stare alla presenza del 
Signore. Lassù sul monte, Gesù si mostra ai tre disce-
poli  trasfigurato, luminoso, bellissimo. Il suo volto è 
così splendente e le sue vesti così candide, che Pietro 
ne rimane folgorato. Subito risuona dall’alto la voce 
del Padre che proclama Gesù suo Figlio prediletto, 
dicendo: “Ascoltatelo”. Questa parola è importante! 
Il nostro Padre che ha detto a questi apostoli, e dice 
anche a noi: “Ascoltate Gesù, perché è il mio Figlio 
prediletto”. Teniamo, questa settimana, questa parola 
nella testa e nel cuore. E’ come un aiuto per andare 
avanti nella strada della Quaresima. “Ascoltate Ge-
sù!” Non dimenticare! E’ molto importante questo 
invito del Padre. Noi abbiamo bisogno di andare in 
disparte, di salire sulla montagna in uno spazio di 
silenzio per trovare noi stessi e percepire meglio la 
voce del Signore. Questo facciamo nella preghiera. 
Ma non possiamo rimanere lì! L’incontro con Dio 
nella preghiera  ci spinge nuovamente a “scendere 
dalla montagna” e ritornare in basso, nella pianura 
dove incontriamo tanti fratelli che sono in difficoltà. 
La parola di Cristo in noi cresce quando noi la pro-
clamiamo, quando noi la diamo agli altri! E questa è 
la vita cristiana. E’ una missione per tutta la Chiesa, 
per tutti i battezzati, per tutti noi: ascoltare Gesù e 
offrirlo agli altri. 

                     (Papa Francesco - Angelus 16 marzo 2014) 
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5 marzo   

Gesù afferma che la regola di vita per i suoi discepoli dovrà essere quella che 
prevede il primato della misericordia. (papa Francesco)  

Contemplazio 

Gesù, tu sei il Signore: raggiante di luce hai mo-

strato il tuo volto ai discepoli, prima sgomenti 

alle predizioni del tuo patire, ora tremanti di fron-

te alla gloria che irradia da te. Sempre il tuo mi-

stero ci supera.  

Tu sei il Signore: quale Figlio diletto del Padre, 

hai percorso per primo, e ora apri davanti a noi, la 

via dell’obbedienza di fede che pare impossibile, 

della perseveranza che riteniamo inutile, della 

speranza che sembra insostenibile.  

Tu sei il Signore: e noi vogliamo affidarci a te, 

perché troppo arduo è il cammino, troppo oscura 

la via; da soli non sapremmo percorrerla , ma con 

te, nostro buon Pastore, il sentiero è sicuro, la pa-

ura sconfitta, la fatica generosamente offerta.  

 

 

 

 
 

 

Il Santo del giorno:  

San Giovan Giuseppe della Croce 

Battezzato Carlo Gaetano Calosirto, nasce a 

Ischia il 15 agosto 1654. A sedici anni entra 

nel convento napoletano di Santa Lucia al 

Monte dei Frati Minori Alcantarini, dove 

conduce vita ascetica. Insieme a undici frati 

è mandato poi nel santuario di Santa Maria 

Occorrevole di Piedimonte d’Alife, per la 

costruzione di un nuovo convento. Successi-

vamente è a Napoli come maestro dei novizi 

e a Piedimonte come padre guardiano. Quan-

do, agli inizi del settecento, dal ramo spa-

gnolo si forma la nuova provincia alcantari-

na italiana, è eletto primo provinciale. Muore 

nel 1734. Viene canonizzato nel 1839 con 

Alfonso Maria de’Liguori e Francesco de 

Geronimo, dei quali è stato consigliere spiri-

tuale.  
 
 
Altri santi. San Conone l'Ortolano, martire (III 
sec.); sant'Adriano di Cesarea, martire (m. 309).  
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Lunedì 
2^ settimana di Quaresima                                                Anno dispari  

 

 

 

Lc 6,36-38 

Perdonate e sarete perdonati 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Siate misericordiosi, come il Padre vostro 

è misericordioso. Non giudicate e non sarete 

giudicati; non condannate e non sarete con-

dannati; perdonate e sarete perdonati. Date e 

vi sarà dato: una misura buona, pigiata, col-

ma e traboccante vi sarà versata nel grembo, 

perché con la misura con la quale misurate, 

sarà misurato a voi in cambio».  

Parola del Signore  

 
 
 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
I pochi versetti del testo si articolano su una cascata 
di verbi all’imperativo: siate misericordiosi, non 
giudicate, non condannate, perdonate, date. Ciò 
vuol dire chiaramente che Gesù si attesta su un a-
more effettivo, concreto, pratico, reso visibile. Non 
bastano le parole consolatorie e tanto meno i senti-
menti vaghi e illusori. L’amore per il prossimo biso-
gnoso si appella al verbo “fare”, perciò chiede di 
farsi sempre evento, fatto concreto, dimostrato. 
L’eloquente insistenza sul verbo fare trova un’eco 
non meno chiara nella parabola del buon samarita-
no, dove ricorre ben quattro volte (Lc 10,25-37). Ed 
è implicito anche negli scritti  della prima predica-
zione apostolica: “Se un fratello o una sorella sono 
senza vestiti  e sprovvisti del cibo quotidiano  e uno 
di voi dice loro: “Andatevene in pace, riscaldatevi e 
saziatevi”, ma non date loro il necessario per il cor-
po a che giova?” (Gc 2,15-16). Nel grandioso affre-
sco del giudizio universale che si legge in Matteo 
(Mt 25,31-46) viene precisato che ogni prossimo 
che è stato concretamente soccorso ha un solo volto: 
quello di Gesù! E nella grande assise conclusiva 
della storia dell’umanità, egli scandirà solennemen-
te: “L’avete fatto a me!”.   
            (Padre Ubaldo Terrinoni) 
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6 marzo 

Vi invito alla conversione:  è una spinta a tornare tra le braccia di Dio, Padre 
tenero e misericordioso. (Papa Francesco) 

Contemplazio 

Quando la grettezza dei miei orizzonti pretende di 

giudicare gli spazi infiniti  della tua misericordia, 

Signore ascolta, Signore perdona. L’impazienza 

mi fa cogliere nella vita solo fatica, sofferenza, 

vuote promesse o inutili prove. Insegnami,  o Dio,  

l’arte di cogliere il meglio in tutto e in ciascuno, 

aiutami a guardare il mondo con il tuo amore di 

Padre. Suggeriscimi tu il tempo e il modo più op-

portuni per offrire a ciascuno l’aiuto di cui ha bi-

sogno, senza escludere dal cuore nessuno. Signo-

re, prendi tu in mano ogni cosa: che io ti gridi sol-

tanto: “Fino a quando, Signore?”. Ma non con 

orgoglio o amaro rimprovero, bensì con le lacrime 

di un bimbo che sa di parlare a suo Padre.  

 

 

 

 

Il Santo del giorno: 

Santa Coletta Boylet  
Nasce a Corbie (Francia) il 13 gennaio 1381, 

quando ormai i genitori non speravano più di 

avere figli; la chiamano Nicoletta in onore di 

Nicola di Bari, alla cui intercessione attribui-

scono la sua nascita. Dopo la loro morte, a 

18 anni, intraprende la sua complicata espe-

rienza religiosa. E la conclude a 25 su consi-

glio del francescano Enrico di Baume, tor-

nando fra le Clarisse, perché si sente chiama-

ta alla riforma degli Ordini istituiti da san 

Francesco. Nel 1406 a Nizza, riceve il velo 

da Benedetto XIII, che l’autorizza a riforma-

re i monasteri dell’Ordine  e a fondarne di 

nuovi. Per alcuni anni vede fallire gli sforzi 

di riforma, e solo nel 1410 ha il suo primo 

monastero rinnovato a Besançon, seguito poi 

da altri 16. Muore a Gand nel 1447, viene 

canonizzata il 24 maggio 1807.  

 
Altri santi. San Marciano di Tortona, vescovo e 

martire (II sec.); san Giuliano di Toledo, vescovo 

(VII sec.).  
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Martedì 
  2^ settimana di Quaresima                                       Anno dispari  
  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

Mt 23,1-12 

Dicono e non fanno 

In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai 
suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mo-
sè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate 
e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non 
agite secondo le loro opere, perché essi dico-
no e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti 
e difficili da portare e li pongono sulle spalle 
della gente, ma essi non vogliono muoverli 
neppure con un dito. Tutte le loro opere le 
fanno per essere ammirati dalla gente: allarga-
no i loro filattèri e allungano le frange; si 
compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, 
dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nel-
le piazze, come anche di essere chiamati 
“rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chia-
mare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Ma-
estro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate 
“padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno 
solo è il Padre vostro, quello celeste. E non 
fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la 
vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più gran-
de, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, 
sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato» 
 Parola del Signore   
 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Gesù nel Vangelo odierno mostra come il culto 
esteriore che compivano al suo tempo coloro che 
detenevano l’autorità nell’ambito religioso, scribi 
e farisei, era soltanto un’apparenza, anzi 
un’ingiustizia, perché moltiplicavano i precetti 
da osservare ma limitandosi all’apparenza este-
riore, senza avere la purezza di cuore e la retta 
intenzione. Questo è sempre un rischio per tutti, 
perché si può vivere in un modo che può sembra-
re religioso e fedele esteriormente ma senza ave-
re nel cuore quella purezza  e quel distacco da sé 
che è necessario per essere davvero offerti a Dio. 
Gesù rimproverava gli scribi e i farisei perché 
facevano tanti riti, ma erano solo atteggiamenti 
esteriori, non vi era il vero culto a Dio, mentre 
nel culto cristiano il gesto esteriore deve essere 
frutto di una consapevolezza  di fede e di amore 
interiore. Chiediamo dunque questa autenticità 
per noi e per tutti i nostri fratelli, perché il cristia-
no possa essere una testimonianza vera davanti 
agli occhi del mondo che ancora non crede in 
Gesù, Figlio di Dio e Salvatore di tutti. 

                  (Anna Maria Cànopi)  
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7 marzo 
Sperare è già resistere al male. Sperare è guardare il mondo con lo sguardo e 

con il cuore di Dio. (Papa Francesco) 

Contemplazio 

Quante volte, Signore, abbiamo ostentato opere e 
meriti per “farci vedere” ….e non certo ai tuoi oc-
chi che vedono il cuore, ma a quelli ammirati de-
gli uomini; quante volte abbiamo cercato la stima 
e la gloria! Pietà di noi, Signore, per tutte le volte 
che la Parola di vita, della quale ci mostriamo ma-
estri,  lascia immutata la nostra condotta. 
Tu, unico Maestro dell’uomo, ci doni l’esempio 
più chiaro facendoti servo. Tu, unigenito Figlio di 
Dio, ci inviti a cercare lo sguardo del Padre Cele-
ste, che per il tuo estremo abbassamento ti ha in-
nalzato alla sua destra.  
Lavaci nel sangue del tuo sacrificio, purificaci da 
ogni malizia e vanità; rendici discepoli docili, a-
perti all’ascolto, alacri nell’operare, umili e tra-
sparenti nella vita di ogni giorno.  

 

 
 
 
 
 
I Santi del giorno:  
Sante Perpetua e Felicita 
 
Insieme con san Cipriano rientrano nel nu-
mero dei martiri africani più illustri della cri-
stianità. Queste due spose e madri subirono 
il martirio a Cartagine, in Africa del Nord, 
sotto l’imperatore Settimio Severo, nel 203. 
Chiusa in carcere aspettando la morte Perpe-
tua tiene una sorta di diario dei suoi ultimi 
giorni, descrivendo la prigione affollata, il 
tormento della calura; annota nomi di visita-
tori, racconta sogni e visioni degli ultimi 
giorni. Accanto a lei anche la più giovane 
Felicita, figlia di suoi servi, e in gravidanza 
avanzata. Condannate a morte perché voglio-
no farsi cristiane e stanno terminando il peri-
odo di formazione, la loro “professione di 
fede” sarà il martirio nel nome di Cristo.  
 
Altri santi. San Paolo il Semplice, monaco (IV 
sec.); san Gaudioso di Brescia, vescovo (V sec.).  
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Mercoledì 
2^ settimana di Quaresima                                                  Anno dispari  

 
 

 

 

 

 

Mt 20,17-28 

Lo condanneranno a morte.  

In quel tempo, mentre saliva a Gerusalemme, 
Gesù prese in disparte i dodici discepoli e lungo 
il cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a Ge-
rusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegna-
to ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condan-
neranno a morte e lo consegneranno ai pagani 
perché venga deriso e flagellato e crocifisso, e 
il terzo giorno risorgerà». Allora gli si avvicinò 
la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli e si 
prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: 
«Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi 
miei due figli siedano uno alla tua destra e uno 
alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: 
«Voi non sapete quello che chiedete. Potete be-
re il calice che io sto per bere?». Gli dicono: 
«Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio cali-
ce, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla 
mia sinistra non sta a me concederlo: è per co-
loro per i quali il Padre mio lo ha preparato». 
Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono 
con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e dis-
se: «Voi sapete che i governanti delle nazioni 
dòminano su di esse e i capi le opprimono. Tra 
voi non sarà così; ma chi vuole diventare gran-
de tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole esse-
re il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il 
Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi 
servire, ma per servire e dare la propria vita in 
riscatto per molti». 
Parola del Signore 

 

 

 

Commento al Vangelo 

La richiesta di Giacomo e Giovanni  e 
l’indignazione degli “altri dieci” Apostoli solleva-
no una questione centrale  a cui Gesù vuole rispon-
dere: chi è grande, chi è “primo” per Dio? Anzitut-
to lo sguardo va al comportamento  che corrono il 
rischio di assumere  “coloro i quali sono considera-
ti i governanti delle nazioni”: “dominare ed oppri-
mere”. Gesù indica ai discepoli un modo completa-
mente diverso: “Tra voi, però, non è così”. La sua 
comunità segue un’altra regola, un’altra logica, un 
altro modello: “Chi vuole diventare grande  tra di 
voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il pri-
mo tra di voi sarà schiavo di tutti”. Il criterio della 
grandezza e del primato secondo Dio non è il do-
minio, ma il servizio. E Gesù indica anche il punto 
di riferimento: il Figlio dell’uomo che è venuto per 
servire; sintetizza cioè la sua missione  sotto la ca-
tegoria del servizio, inteso non in senso generico, 
ma in quello concreto della Croce, del dono totale 
della vita  come “riscatto”, come redenzione per 
molti. E’ un messaggio che vale per gli Apostoli, 
vale per tutta la Chiesa, vale soprattutto per coloro 
che hanno compiti  di guida nel popolo di Dio. 
Non è la logica del dominio, del potere secondo i 
criteri umani, ma la logica del chinarsi per lavare i 
piedi, la logica del servizio, la logica della Croce. 
In ogni tempo la Chiesa è impegnata a conformarsi  
a questa logica e testimoniarla per far trasparire la 
vera “Signoria di Dio”, quella dell’amore.  
(Benedetto XVI –Concistoro per la creazione di nuovi 
cardinali, 20 novembre 2010)  
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8 Marzo  

Il mondo ha bisogno di uomini e donne non chiusi, ma ricolmi di spirito 
santo. (Papa Francesco)  

Contemplazio 

 Grazie, Signore Gesù, per la dolce fermezza con 

cui ci conduci per mano sulla via della croce. Gra-

zie per la paziente benevolenza nel dirci e ridirci 

che la vera regalità si attua nel servire donando la 

vita per amici e nemici. Grazie, Signore Gesù: tu 

il più bello tra i figli dell’uomo, ti sei lasciato sfi-

gurare per noi fino a non avere più né apparenza 

né bellezza che attirasse i nostri sguardi ingrati. 

Grazie, Signore Gesù, per la mite fortezza del tuo 

silenzio quando noi tutti abbiamo provocato la tua 

condanna a morte con le nostre indifferenze, ribel-

lioni, peccati. Grazie per il perdono magnanimo 

fiorito proprio sul legno del tuo atroce supplizio. 

Grazie, Signore Gesù, perché sempre rimani tra 

noi con il tuo sangue prezioso.  

 
 
 
 
 
Il santo del giorno:  
San Giovanni di Dio  

Nato a Montemoro-Novo, poco lontano da 
Lisbona l’8 marzo 1945, trasferitosi in Spa-
gna vive una vita di avventure, passando dal-
la pericolosa carriera militare alla vendita di 
libri. Ricoverato nell’Ospedale di Granada 
per presunti disturbi mentali legati alle mani-
festazioni “eccessive” di fede, incontra la 
drammatica realtà dei malati, abbandonati a 
se stessi ed emarginati e decide così di con-
sacrare la sua vita al servizio degli infermi. 
Fonda il suo primo ospedale a Granada nel 
1539. Muore nel 1550; viene canonizzato nel 
1690. E’ patrono degli ammalati, degli ospe-
dali, degli infermieri e delle loro associazio-
ni.  
 
 
Altri santi. San Ponzio di Cartagine, diacono (III 
sec.); san Probino di Como, vescovo (IV-V sec.).  
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Giovedì 
 2^ settimana di Quaresima                                            Anno dispari  
  

Lc 16,19-31 
Nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i 
suoi mali; ma ora lui è consolato, tu invece sei in 
mezzo ai tormenti.  
In quel tempo, Gesù disse ai farisei: 
«C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di 
porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si da-
va a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazza-
ro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bra-
moso di sfamarsi con quello che cadeva dalla 
tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a 
leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì 
e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. 
Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli 
inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lon-
tano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora 
gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di 
me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la 
punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché 
soffro terribilmente in questa fiamma”. 
Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella 
vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi 
mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu 
invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra 
noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro 
che di qui vogliono passare da voi, non posso-
no, né di lì possono giungere fino a noi”. 
E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di 
mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho 
cinque fratelli. Li ammonisca severamente, per-
ché non vengano anch’essi in questo luogo di 
tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè 
e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, 
padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà 
da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se 
non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno 
persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”». 
 
Parola del Signore 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Dietro al discorso di Gesù  c’è un interrogativo: 
chi è il vero fortunato? Il povero o il ricco? Ri-
sponde: il povero. Chi è il vero fortunato? Chi sta 
bene o chi fa il bene? Risponde: chi fa il bene! 
Chi è il vero fortunato? Chi si diverte o chi si 
converte? Risponde: chi si converte! Cristo mette 
un nome al mendicate: si chiama Lazzaro. Si, 
quest’uomo ha un nome perché soffre, subisce 
un’ingiustizia ma resta nella speranza. Lazzaro è 
l’uomo visitato dalla Croce, l’uomo che apparen-
temente non conta nulla e viene calpestato , che 
tutti rifiutano, che nessuno invidierebbe. Nasce 
subito una domanda: chi dei due realizza lo sco-
po della vita? Cristo risponde: “Il ricco morì e 
l’egoismo fu il suo inferno. Lazzaro morì e la pa-
zienza gli maturò la gioia del paradiso”. Lazzaro 
ha Dio dalla sua parte . E’ chiara in queste parole 
di Gesù l’affermazione dell’eternità come ultimo 
criterio per valutare il presente e anche per capire 
la giustizia e la misericordia di Dio. Talvolta i 
fatti della vita sembrano contro Dio, contro la sua 
bontà, contro la sua giustizia, ma il mondo non è 
finito, la storia non è giunta al termine: diamo 
tempo a Dio! La parabola ci ricorda che il cristia-
no vive l’oggi proteso verso il giorno ultimo, nel 
quale prevarrà per tutti la giustizia di Dio, che è 
misericordia per chi ha scelto la misericordia ed 
è condanna per chi ha rifiutato la misericordia.  

                                        (Card. Angelo Comastri)  
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9 marzo 

Lasciar cadere il rancore, la rabbia, la violenza e la vendetta sono condizioni 
necessarie per vivere felici. (Papa Francesco)  

Contemplazio 

Tendi le tue mani. Una volta ancora, o Padre, tendi 
le tue mani per accogliere il povero. Allarga il tuo 
seno per accoglierne un numero più grande. Noi 
andremo presso coloro che riposano nel Regno di 
Dio, insieme con Abramo, Isacco, Giacobbe, che 
invitati a cena non accamparono scuse. Noi andre-
mo là dove si trova il paradiso di delizie, dove A-
damo, che incappò nei briganti, non ha più ragione 
di piangere per le sue ferite. Là dove non ci sono 
nubi, né tuoni, né lampi. Là dove non ci sono tem-
peste di venti,  né tenebre, né vespri, dove né 
l’estate né l’inverno muteranno il corso delle sta-
gioni. Là dove non vi è freddo, né grandine, né 
pioggia, né ci sarà bisogno di questo sole o di que-
sta luna, e non vi saranno i globi delle stelle, ma 
solo brillerà il fulgore della gloria di Dio, poiché il 
Signore sarà la luce di tutti, e la luce vera che illu-
mina ogni uomo  risplenderà su tutti. Andremo là 
dove ai suoi servi il Signore Gesù ha preparato 
molte dimore.  

                      (Sant’Ambrogio, Il bene della morte, XII,53)  

 
 

 
 
Il santo del giorno:  

San Domenico Savio  
Nato a Riva di Chieri, Torino, il 2 aprile 

1842, ancora bambino decide quale sarebbe 

stato il suo progetto di vita: vivere da vero 

cristiano. Tale desiderio viene accentuato 

dall’ascolto di una predica di Don Bosco, 

dopo la quale decide di diventare santo. Da 

questo momento, infatti, la sua esistenza è 

piena d’amore e carità verso il prossimo, cer-

cando in ogni occasione di dare l’esempio. 

Nel 1856 fonda la Compagnia 

dell’Immacolata e un anno più tardi muore. 

Pio XI lo definisce “piccolo, anzi grande gi-

gante dello spirito”, mentre Pio XII lo cano-

nizza il 12 giugno 1954.  

 
Altri santi. Santa Francesca Romana, religiosa 

(1384-1440); santa Caterina da Bologna, vergine 

(1413-1463).  
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Venerdì 
2^ settimana di Quaresima                                                  Anno dispari  
  

 

Mt 21,33-43,45-46 

Costui è l’erede! Su, uccidiamolo! 

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e 
agli anziani del popolo: «Ascoltate un’altra para-
bola: c’era un uomo che possedeva un terreno e 
vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, 
vi scavò una buca per il torchio e costruì una tor-
re. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò 
lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i 
frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il 
raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo 
bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapi-
darono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi 
dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. 
Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: 
“Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadi-
ni, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è 
l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua ere-
dità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna 
e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone 
della vigna, che cosa farà a quei contadini?». 
Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire mi-
seramente e darà in affitto la vigna ad altri conta-
dini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». 
E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle 
Scritture: “La pietra che i costruttori hanno scar-
tato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato 
fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri 
occhi”? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno 
di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i 
frutti». Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti 
e i farisei capirono che parlava di loro. Cercava-
no di catturarlo, ma ebbero paura della folla, per-
ché lo considerava un profeta.  

Parola del Signore 

 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Nelle parole di Gesù vi è una promessa: la vigna 
non sarà distrutta. Mentre abbandona al loro de-
stino i vignaioli infedeli, il padrone non si distac-
ca dalla sua vigna e l’affida ad altri suoi servi fe-
deli. Questo indica che, se in alcune regioni la 
fede si affievolisce  sino ad estinguersi, vi saran-
no sempre altri popoli pronti ad accoglierla. Pro-
prio per questo Gesù, mentre cita il Salmo 117
[118]: “La pietra che i costruttori hanno scartata  
è diventata testata d’angolo”, assicura che la sua 
morte non sarà la sconfitta di Dio. Ucciso, Egli 
non resterà nella tomba, anzi proprio quella che 
sembrerà essere una totale disfatta, segnerà 
l’inizio di una definitiva vittoria. Alla sua doloro-
sa passione e morte in croce seguirà la gloria del-
la risurrezione. La vigna continuerà allora a pro-
durre uva e sarà data in affitto dal padrone “ad 
altri contadini, che gli consegneranno i frutti a 
suo tempo” (Mt 21,41). 

(Benedetto XVI –Santa Messa di apertura del XII Sinodo 
ordinario dei vescovi, 5 ottobre 2008)   
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10 marzo 

Il perdono è lo strumento posto nelle nostre fragili mani per raggiungere la 
serenità del cuore. (Papa Francesco)  

Contemplazio 

Padre Santo, che sei il celeste vignaiolo, vogliamo 
cantare il tuo inconcepibile amore per la vigna che  
hai piantato di tua mano e hai affidato alle cure di 
vignaioli che presto sono divenuti infidi e ostili; rico-
nosciamo di essere anche noi tra di loro, per ignoran-
za, per superficialità. 

Vogliamo anche cantare il tuo amore per il tuo Figlio 
diletto, che hai mandato al tempo opportuno, dicen-
do: “Di lui, almeno, avranno rispetto”. Era giusto, 
era buono, era mansueto. Lo videro quei vignaioli e 
ne concepirono avversione. Quale vendemmia si fece 
in quella stagione di grazia! E noi tutti eravamo là a 
vedere, e nessuno lo difese…. 

Padre, quale tremendo amore ti spinse a donare il tuo 
Figlio, l’Amato, come altissimo prezzo di riscatto per 
questa tua vigna, l’amata infedele! Quale follia 
d’amore ancor oggi ti spinge, Padre buono, a conse-
gnare il tuo Figlio nelle nostre mani, che sai capaci di 
violenza!  

 
 

I Santi del giorno:  
BEATO ELIA DEL SOCCORSO 
Mateo Elìas Nieves del Castillo nasce da 
una famiglia di modesti contadini a san 
Pedro de Yuriria, presso Guanajuato 
(Messico), il 21 settembre 1882. Nel 
1903 può entrare nel seminario agostinia-
no, assumendo con la professione religio-
sa il nome in onore della Madonna del 
Soccorso. Ordinato sacerdote il 19 aprile 
1916, quando il governo nel 1928, per 
combattere la Chiesa, ordina ai sacerdoti 
di abbandonare le zone rurali e ritirarsi 
nelle città, rimane nascosto in una grotta 
della zona, per non abbandonare i suoi 
fedeli, prodigandosi nell’aiutarli spiritual-
mente e materialmente. Scoperto e cattu-
rato viene fucilato, dopo aver benedetto il 
plotone e distribuito loro le cose persona-
li che portava con sé. E’ beato dal 12 ot-
tobre 1997.  
 

Altri santi. Santi Caio e Alessandro, martiri (II-III 
sec.); san Macario di Gerusalemme, vescovo (III-IV 
sec.).  
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Sabato 
2^ settimana di Quaresima                                   Anno dispari  
   

 
Lc 15,1-3.11-32 

Questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita. 

In quel tempo, si avvicinavano a lui tutti i pubbli-
cani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scri-
bi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i pec-
catori e mangia con loro». Ed egli disse loro que-
sta parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più 
giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la 
parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise 
tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il fi-
glio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì 
per un paese lontano e là sperperò il suo patrimo-
nio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe spe-
so tutto, sopraggiunse in quel paese una grande 
carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 
Allora andò a mettersi al servizio di uno degli a-
bitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi 
campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi 
con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nes-
suno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: 
“Quanti salariati di mio padre hanno pane in ab-
bondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, an-
drò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato 
verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno 
di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno 
dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo pa-
dre.Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, 
ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò 
al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho 
peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più 
degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre 
disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più 
bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al 
dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, 
ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché 
questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, 
era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono 
a far festa.  Parola del Signore  

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Così agisce Dio con noi: ci lascia liberi, anche di 
sbagliare, perché creandoci ci ha fatto il grande 
dono della libertà. Sta a noi farne un buon uso[...]
Ma il distacco da quel figlio è solo fisico; il pa-
dre lo porta sempre nel cuore; attende fiducioso 
il suo ritorno; scruta la strada nella speranza di 
vederlo. E un giorno lo vede comparire in lonta-
nanza. Ma questo significa che questo padre, o-
gni giorno, saliva sul terrazzo a guardare se il fi-
glio tornava! Allora si commuove nel vederlo, gli 
corre incontro, lo abbraccia, lo bacia. Quanta te-
nerezza! E questo figlio le aveva fatte grosse! Ma 
il padre lo accoglie così[…] Come il padre del 
Vangelo anche Dio continua a considerarci suoi 
figli quando ci siamo smarriti, e ci viene incontro 
con tenerezza quando ritorniamo a Lui. E ci parla 
con tanta bontà quando noi crediamo di essere 
giusti. Gli errori che commettiamo, anche se 
grandi, non scalfiscono la fedeltà del suo amore. 
Nel sacramento della Riconciliazione possiamo 
sempre di nuovo ripartire: Egli ci accoglie, ci re-
stituisce la dignità di figli suoi e ci dice: “Vai a-
vanti! Sii in pace! Alzati, vai avanti!”. 

           (Papa Francesco –Angelus 6 marzo 2016) 
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11 marzo   
Dio non si limita ad affermare il suo amore, ma lo rende visibile e tan-
gibile. (Papa Francesco)  

Contemplazio: 

O Padre del cielo, la tua Parola ci invita ogni 
giorno pazientemente a ritornare fiduciosi al tuo 
cuore, per ricevere grazia e perdono. Noi siamo 
sempre figli ribelli, alla ricerca di ciò che non 
vale, ma tu sei instancabile nell’attesa e ogni 
giorno ci mostri la strada.  

Il tuo Figlio è la via maestra, che può ricondurci 
a te, lui, Parola di verità e di vita, sacramento 
del più grande amore, venuto a prendere su di sé 
il peccato del mondo. 

Stringi per sempre, o Padre, al tuo cuore, noi, 
tuoi figli redenti nel Figlio; ricolmaci del tuo 
Spirito buono, perché viviamo a lode della tua 
gloria.  

 

 

 

Il santo del giorno: 

SANT’EULOGIO DI CORDOBA 
Cordoba in Spagna viene strappata ai Visi-
goti dagli Arabi nel 771. I musulmani non si 
mostrano sempre feroci persecutori dei cri-
stiani, ma si limitano a imporre di testimo-
niare la loro fede e di versare un cospicuo 
tributo periodico. I cristiani più sensibili non 
tollerano una specie di ibernazione religiosa; 
di qui sporadiche reazioni , che vengono sof-
focate con persecuzioni. Di una di queste re-
azioni sono protagonisti Rodrigo, Salomone 
e Eulogio: il sacerdote parla apertamente  
contro il Corano. Imprigionato una prima 
volta, viene rilasciato; ma, nominato nel 859 
vescovo di Toledo, non può essere ordinato, 
perché viene decapitato.  
 

Altri santi. San Pionio di Smirne, martire (III sec.); 
beato Giovanni Battista Righi da Fabriano, religioso 
(1489-1539). 
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IL TRATTINO  
a cura della redazione  

 

 

 

 

 

  

L’incisore di lapidi funerarie 
alzò lo scalpello e disse: “Ho 
finito”. 
L’uomo esaminò la pietra: la 
foto del padre, le due date 
1916 e 2000 separate da un 
trattino di un paio di centime-
tri. Poi scosse la testa e disse: 
“Non so come spiegarmi, ma 
mi sembra così poco. Vede, 
mio padre ha avuto una vita 
piena, lunga, avventurosa. 
Vorrei si intuisse in qualche 
modo la sua infanzia in una 
grande famiglia, la campagna 
ricca di verde e animali, i la-
vori pesanti, la soddisfazione 
di un buon raccolto, le preoc-
cupazioni per i temporali esti-
vi, la siccità….. Poi la guerra, 
le divise, le tradotte, la ferita, 
la fuga da un campo di prigio-
nia, l’incontro con mia ma-
dre….I figli che nascono, cre-
scono, si sposano, i nipotini 
che arrivano uno dopo 
l’altro…. Poi la vecchiaia se-
rena, la malattia,  certo, ma 

anche l’amore, l’affetto, 
l’entusiasmo, la passione, le 
lunghe giornate di lavoro, le 
ansie, le preoccupazioni, le 
gioie…” 
L’incisore ascoltava con at-
tenzione, poi impugnò lo 
scalpello e il martello e con 
quattro rapidi colpi allungò il 
trattino tra la data di nascita e 
quella di morte di quasi mez-
zo centimetro.  
Si voltò verso l’uomo e fece: 
“Va meglio così?”.  
 
La vita non può essere un 
trattino tra due date. Abbrac-
cia ogni istante della tua vita. 
Adesso. La vita è tutto quello 
che hai.  
(Bruno Ferrero, La vita è tutto 
quello che abbiamo, piccole storie 
per l’anima) 

 
 

 
  

Preghiera per la Quaresima 
Signore Gesù, inizia il tempo di 
Quaresima. Un periodo per sta-
re con te in modo speciale, per 
pregare, per digiunare, seguen-
doti così nel tuo cammino verso 
Gerusalemme, verso il Golgota e 
verso la vittoria finale sulla 
morte.  Sono ancora così diviso!  
Voglio davvero seguirti, ma nel 
contempo voglio anche seguire 
i miei desideri e prestare orec-
chio alle voci che parlano di 
prestigio, di successo, di rispet-
to umano, di piacere, di potere 
e di influenza. Aiutami a diven-
tare sordo a queste voci e più 
attento alla tua voce che mi 
chiama a scegliere la via stret-
ta verso la vita. 
So che la Quaresima sarà un 
periodo difficile per me.  
Devo scegliere pensieri che 
siano i tuoi pensieri, parole che 
siano le tue parole, azioni che 
siano le tue azioni. Non vi sono 
tempi o luoghi senza scelte. E 
io so quanto profondamente 
resisto a scegliere te. 
Ti prego, Signore: sii con me in 
ogni momento e in ogni luogo. 
Dammi la forza e il coraggio di 
vivere questo periodo con fe-
deltà, affinché, quando verrà la 
Pasqua, io possa gustare con 
gioia la vita nuova che tu hai 
preparato per me. Amen  
                                 (J. M. Nouwen)
PER LE OFFERTE 

Si comunica ai lettori di Non 
di Solo Pane che chi ha inten-
zione di fare un’offerta a titolo 
di “contributo spese stampa” 
può effettuare il versamento 
sul seguente conto corrente  
intestato a:    
Vitton Mea Luciano 
IBAN IT33 T083 4054 1400 
0000 0620 213  
presso Cassa Padana Banca di 
Credito Cooperativo 
 “offerta Non di Solo Pane”.   


